L’ “aldilà” nel Nuovo Testamento

Nell’epoca in cui è vissuto Gesù, e in seguito, quando è stato redatto il Nuovo Testamento, la speranza nella sopravvivenza si era ormai fatta strada nel giudaismo da diversi decenni. Ma è la sopravvivenza sotto forma di resurrezione che ha caratterizzato il Nuovo Testamento.

Il Nuovo Testamento è il prodotto della fede di diverse comunità, che abbraccia diverse culture nell’arco di un secolo. E’ per questo che le rappresentazioni non si erano ancora unificate e non ci si preoccupava di unificare il “paesaggio” dell’aldilà.

Si fa fatica, a 2.000 anni di distanza, immaginare tutto il lavoro di riflessione che c’era da fare.

Paolo ragionava a partire dalla Risurrezione di Gesù: sappiamo che Dio ha risuscitato Gesù, se viviamo e soffriamo con lui, anche noi saremo glorificati con lui (Rom 8,14-17). Giovanni, vedeva le cose in modo diverso: tutti risusciteranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita, quanti fecero il male per una risurrezione di condanna (Gv 5,29). Questa concezione di una sorte diversa per gli uomini, dopo la morte, chiaramente poneva il problema dei luoghi e della ripartizione in luoghi differenti.

Bisognava che gli oppressori fossero puniti, e che i giusti fossero ricompensati. Ma rimaneva da trovare il meccanismo della ripartizione. Come si può sapere in quale direzione andare quando ci si trova nell’aldilà?

Per risolvere il problema, il Nuovo Testamento, inserendosi nella linea di riflessioni in atto nel giudaismo da diversi decenni, fece ricorso a un tema utilizzato molto spesso dai profeti, quello del giudizio. Tuttavia dovette modificarlo profondamente, perché i profeti attendevano un giudizio di Dio nella storia, mentre adesso si parla dell’aldilà. Quindi si trasferì l’attesa del giudizio nell’ambito della vita futura. Fedele a una lunga tradizione, il Nuovo Testamento parla soprattutto di un giudizio collettivo. Il testo più famoso, a questo proposito, è senza dubbio quello di Matteo 25, 31-46 nel quale le nazioni sono riunite davanti al Figlio dell’uomo. Tutti sono assolti o condannati secondo il loro operato nei confronti dei poveri, degli stranieri, dei prigionieri dei malati. La vita eterna o la pena eterna viene ricevuta in conseguenza del tipo di esistenza condotta quaggiù. Quindi questo testo non mira tanto a descrivere il giudizio, ma a scuotere gli uomini dal loro torpore.

La sorte che attende gli uomini sarà quindi diversa, è il giudizio che la deciderà. Gli uni si ritroveranno in un luogo di punizione, che prenderà il nome di “Geenna”, dal nome di un famoso immondezzaio vicino a Gerusalemme (Mc 9, 43-48; Mt 10, 28). Si capisce che si parli della presenza di vermi e di fuoco in un posto simile, dove l’essere umano è perduto corpo e anima.

D’altra parte, il luogo dove si ritrovano gli altri, i buoni, può ricevere il nome di “dimore eterne”(Lc 16,9), “nuova Gerusalemme” (Ap 21), “posti nella casa del Padre” (Gv 14,2). Parlare di “casa del Padre” significa parlare dei cieli dove dimora Dio, del resto, Paolo non esita a descrivere i risuscitati come coloro che salgono tra le nuvole incontro al Signore ( 1 Tess 4,17). La speranza nella sopravvivenza, comincia così a provocare trasformazioni importanti nella rappresentazione che si faceva dell’aldilà.

Gli antichi avevano una visione del mondo strutturata su tre livelli (cielo, terra, sceòl). Il cielo era la dimora di Dio, la terra era la dimora degli uomini, gli inferi o lo sceòl era la dimora dei morti. Allo stesso modo avevano una concezione del tempo che valeva per tutti e tre i livelli. In altre parole, il tempo scorreva alla stessa velocità nei tre livelli di realtà. Prima che fosse accettata la speranza nella sopravvivenza, non succedeva niente di interessante nello sceòl: gli uomini vi si ammassavano via via che morivano. La vita si giocava tutta sulla terra, per Dio o contro di Lui, e Dio partecipava alla storia umana ponendosi sullo stesso piano.

Dunque, prima del giudizio, gli uomini erano riuniti negli Inferi: è la risposta più vicina all’antica tradizione dello sceòl, dimora dei morti per tutti. Del resto Mt 12,40 assegna a questo luogo anche Gesù dopo la morte. Ma a questa domanda vengono date anche altre risposte. Prendiamo ad esempio, la risposta di Gesù alla domanda del buon ladrone: “Oggi sarai con me nel paradiso” (Lc 23,43). Dove localizzare il paradiso, o parco, o giardino? Luca non lo dice, ma Paolo lo pone al terzo cielo (2 Cor 12, 2-4), vale a dire nel più alto dei cieli, dimora di Dio.

L’autore dell’Apocalisse, sulla stesa linea, mostra gli eletti, prima del giudizio finale, già davanti al trono di Dio (Ap 7, 9-10). 

Quindi, sembra che si sia portati a risolvere in questo modo la questione del soggiorno dei morti tra il momento della morte e della risurrezione. Dopo aver ritenuto che tutti si ritrovano nello sceòl, aspettando là il ritorno alla vita, si è cambiata opinione per immaginare una sorte più invidiabile per i futuri eletti. Perciò li si è trasferiti nei cieli, dimora di Dio, dove aspettano la fine della storia umana insieme al Signore Gesù. I nostri testi non parlano molto della sorte dei cattivi, né del modo in cui i morti vengono indirizzati verso un luogo o verso l’altro prima del giudizio finale. 

Il mondo biblico, lo abbiamo visto, si era fatta l’idea di un mondo a tre livelli: il piano di Dio, il piano umano, il piano dello sceòl. Una volta accettata la speranza nella risurrezione, si ebbe la tendenza a riservarne due per l’aldilà: il piano “alto” per i giusti, il piano “basso” per i malvagi. Il giardino nei cieli, la geenna sotto terra. La teologia cristiana ha modificato profondamente questo schema ed è arrivata a far uscire completamente l’aldilà dal cosmo. Ma non si è staccata del tutto dalla divisione del mondo su tre livelli, dato che l’ha, per così dire, ricostruita nell’aldilà: ha cioè insegnato l’esistenza nella vita futura, di un cielo “in alto” e di un inferno “in basso”, e il piano mediano, non più occupato dalla storia umana, ma fu assegnato al purgatorio, un luogo intermedio che rispondeva a una forte esigenza. Nei secoli successivi al Nuovo Testamento, verso il IV secolo d.C., la speranza nella sopravvivenza sotto forma di anima immortale è diventata molto importante per i cristiani. Quando l’essere umano muore, il suo cadavere rimane sulla terra mentre la sua anima immortale viene proiettata nell’aldilà. Immediatamente, deve entrare in azione un “ripartitore” di anime, che indichi a queste dove dirigersi. E’ questo il ruolo del giudizio particolare o individuale. L’anima viene valutata e diretta verso l’uno o l’altro dei luoghi definitivi.

1. Se il bilancio è negativo, l’anima scende all’inferno, luogo di castigo definitivo, dal quale essa non uscirà mai. Il grado delle sofferenze dipende dalla gravità delle colpe commesse quaggiù. L’inferno però comporta due “eccezioni”alla regola: esso non è solo luogo di penitenza, ma di felicità naturale.

• La prima eccezione rispondeva al problema posto dalla sorte dei giusti dell’Antico Testamento. Certamente non avevano creduto in Gesù, ma si poteva per questo escluderli per sempre dal cielo? Perciò si immaginò un luogo, chiamato limbo dei Patriarchi, dove sarebbero stati riuniti tutti i giusti dell’Antico Testamento, e dal quale sarebbero usciti nel giorno della risurrezione dai morti. Si trattava dell’unica parte dell’inferno dalla quale un giorno si sarebbe potuti uscire. In questo limbo, parte superiore e temperato dell’inferno, si viveva felici, ma senza vedere Dio “faccia a faccia” come in cielo.

• L'altra eccezione, anche questa chiamata limbo, era quello dei bambini morti senza essere battezzati, dei grandi malati mentali o degli adulti di buona volontà che non hanno conosciuto Gesù. Anche qui si viveva felici, di una specie di felicità naturale la quale, tuttavia, ignorava le gioie del cielo. Da questo limbo non si usciva. 
La parla Limbo viene da Limbus, in latino, e vuol dire orlo, bordo, cioè bordo degli inferi.

L’idea del limbo è nata con S. Agostino che in una polemica con l’eresia di Pelagio (V sec. d. C.) contrastava l’idea che affermava che i bambini non nati potevano essere salvati senza battesimo perché innocenti, Agostino diceva che Pelagio negava l’esistenza del peccato originale. Agostino diceva, invece, che i bambini subirebbero una pena leggerissima perché non hanno commesso peccati personali. I teologi medioevali (Abelardo) dicevano che i bambini non nati o non battezzati vengono privati della visione beatifica di Dio, ma non soffrono le pene dell’inferno. Questi bambini scendono all’inferno ma vengono puniti con pene più leggere. S. Tommaso d’Aquino dice che non conoscono la piena felicità ma non soffrono per questo perché la sofferenza è conosciuta solo da chi ha fede. La dottrina del lombo ha rappresentato la dottrina più importante fino alla metà del XX secolo, quando i teologi chiesero di immaginare un’altra soluzione. Nel 2007 la Congregazione per la dottrina della fede ha affermato che ci devono essere altre soluzioni per questo dubbio in quanto, se è vero che il Battesimo è il mezzo ordinario per conseguire la grazie, ce ne sono altri che solo la Provvidenza Divina conosce. Gesù è venuto perché la sua grazia raggiungesse tutti.
Infatti c’è un dogma: 

· Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi.

Possiamo concludere che, sebbene non ci sia certezza della salvezza dei non battezzati, c’è la speranza fondata che la Provvidenza divina salvi anche loro.

2. Se invece l’anima che aveva varcato la soglia della morte poteva presentare un bilancio positivo, veniva mandata in “alto”, verso il cielo, in paradiso. Se era esente da colpe, per esempio, se si è passati attraverso il martirio, andava direttamente in cielo. Vi entrava definitivamente, felice di vedere Dio “faccia a faccia”, ma la qualità della sua felicità dipendeva dal modo come aveva vissuto la propria vita. Anche in questo caso l’anima aspettava la risurrezione per riavere il corpo, ma il fatto di non averlo non le impediva di essere felice.

3. Se invece l’anima non era pura dalle colpe, doveva passare attraverso il purgatorio. L’idea del purgatorio, luogo da collocarsi in qualche posto tra l’inferno e il cielo, rispondeva a un bisogno di purificazione prima dell’incontro con Dio. Non si poteva accettare che un’anima ancora macchiata comparisse tale e quale davanti al Creatore. Ci voleva un luogo di purificazione. Quindi ci si figurò il purgatorio come quel luogo di transito, nel quale l’anima espiava le proprie colpe, da se stessa oppure con l’aiuto delle preghiere o dei meriti degli uomini di questo mondo. Una volta purificatasi, essa saliva definitivamente in cielo, e lì aspettava la risurrezione finale.

Prima del giorno della risurrezione, infine, ci sarà il giudizio universale, nel corso del quale sarà reso pubblico il “bilancio” della vita di ogni essere umano. In questo modo verrà giudicata tutta la storia umana. Una volta fatto il bilancio, avverrà la risurrezione. Tutte le anime ritroveranno il proprio corpo, il cosmo cesserà di esistere, il purgatorio lascerà partire i suoi ultimi abitanti e scomparirà. Rimarranno soltanto il cielo e l’inferno.
Dal Catechismo della Chiesa Cattolica…

1021 La morte pone fine alla vita dell'uomo come tempo aperto all'accoglienza o al rifiuto della grazia divina apparsa in Cristo. 605 Il Nuovo Testamento parla del giudizio principalmente nella prospettiva dell'incontro finale con Cristo alla sua seconda venuta, ma afferma anche, a più riprese, l'immediata retribuzione che, dopo la morte, sarà data a ciascuno in rapporto alle sue opere e alla sua fede.  

1023 Coloro che muoiono nella grazia e nell'amicizia di Dio e che sono perfettamente purificati, vivono per sempre con Cristo. Sono per sempre simili a Dio, perché lo vedono « così come egli è » (1 Gv 3,2), « a faccia a faccia » (1 Cor 13,12)

1024 Questa vita perfetta, questa comunione di vita e di amore con la Santissima Trinità, con la Vergine Maria, gli angeli e tutti i beati è chiamata « il cielo ». Il cielo è il fine ultimo dell'uomo e la realizzazione delle sue aspirazioni più profonde, lo stato di felicità suprema e definitiva.

1025 Vivere in cielo è « essere con Cristo ». Gli eletti vivono « in lui », ma conservando, anzi, trovando la loro vera identità, il loro proprio nome: 
Purgatorio
1030 Coloro che muoiono nella grazia e nell'amicizia di Dio, ma sono imperfettamente purificati, sebbene siano certi della loro salvezza eterna, vengono però sottoposti, dopo la loro morte, ad una purificazione, al fine di ottenere la santità necessaria per entrare nella gioia del cielo.

1031 La Chiesa chiama purgatorio questa purificazione finale degli eletti, che è tutt'altra cosa dal castigo dei dannati. La Chiesa ha formulato la dottrina della fede relativa al purgatorio soprattutto nei Concili di Firenze e di Trento. La Tradizione della Chiesa, rifacendosi a certi passi della Scrittura, 623 parla di un fuoco purificatore.

1032 Questo insegnamento poggia anche sulla pratica della preghiera per i defunti di cui la Sacra Scrittura già parla: « Perciò [Giuda Maccabeo] fece offrire il sacrificio espiatorio per i morti, perché fossero assolti dal peccato » (2 Mac 12,45). Fin dai primi tempi, la Chiesa ha onorato la memoria dei defunti e ha offerto per loro suffragi, in particolare il sacrificio eucaristico, affinché, purificati, possano giungere alla visione beatifica di Dio. La Chiesa raccomanda anche le elemosine, le indulgenze e le opere di penitenza a favore dei defunti:

L'inferno
1033 Non possiamo essere uniti a Dio se non scegliamo liberamente di amarlo. Ma non possiamo amare Dio se pecchiamo gravemente contro di lui, contro il nostro prossimo o contro noi stessi: « Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna » (1 Gv 3,14-15). Nostro Signore ci avverte che saremo separati da lui se non soccorriamo nei loro gravi bisogni i poveri e i piccoli che sono suoi fratelli. Morire in peccato mortale senza essersene pentiti e senza accogliere l'amore misericordioso di Dio, significa rimanere separati per sempre da lui per una nostra libera scelta. Ed è questo stato di definitiva auto-esclusione dalla comunione con Dio e con i beati che viene designato con la parola « inferno ».

1034 Gesù parla ripetutamente della « geenna », del « fuoco inestinguibile », che è riservato a chi sino alla fine della vita rifiuta di credere e di convertirsi, e dove possono perire sia l'anima che il corpo. Gesù annunzia con parole severe: « Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno [...] tutti gli operatori di iniquità e li getteranno nella fornace ardente » (Mt 13,41-42), ed egli pronunzierà la condanna: « Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno! » (Mt 25,41).

1035 La Chiesa nel suo insegnamento afferma l'esistenza dell'inferno e la sua eternità. Le anime di coloro che muoiono in stato di peccato mortale, dopo la morte discendono immediatamente negli inferi, dove subiscono le pene dell'inferno, « il fuoco eterno ». La pena principale dell'inferno consiste nella separazione eterna da Dio, nel quale soltanto l'uomo può avere la vita e la felicità per le quali è stato creato e alle quali aspira.

1036 Le affermazioni della Sacra Scrittura e gli insegnamenti della Chiesa riguardanti l'inferno sono un appello alla responsabilità con la quale l'uomo deve usare la propria libertà in vista del proprio destino eterno. Costituiscono nello stesso tempo un pressante appello alla conversione: « Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano! » (Mt 7,13-14).

1037 Dio non predestina nessuno ad andare all'inferno; questo è la conseguenza di una avversione volontaria a Dio (un peccato mortale), in cui si persiste sino alla fine. Nella liturgia eucaristica e nelle preghiere quotidiane dei fedeli, la Chiesa implora la misericordia di Dio, il quale non vuole « che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi » (2 Pt 3,9):

« Accetta con benevolenza, o Signore, l'offerta che ti presentiamo noi tuoi ministri e tutta la tua famiglia: disponi nella tua pace i nostri giorni, salvaci dalla dannazione eterna, e accoglici nel gregge degli eletti ». 
